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La prima storia  

anonima di Montaione 
 

 

 

 

 

Il mio figliolo una volta mi regalò un quadretto con una stampa 

antica di Montaione del Verico 1827. 

Poi volendo fare la scansione della veduta per metterla in uno dei 

miei libretti, ho smontato il quadretto e dentro ho trovato questa lunga 

didascalia della foto di otto pagine. 

Non so di che libro si tratti, né di quando sia stato stampato e dove, 

tanto meno conosco l’autore. 

Quindi grazie ad un antiquario che ha messo la lunghissima 

didascalia con la veduta nel quadretto, perché spesso si commerciano 

solo le stampe, che si vendono meglio. 
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NOTA 

L’unico errore, qui anche ben sviscerato, è l’aver attribuito le cappelle 

di S. Vivaldo a Giovanni Gonnelli detto il Cieco da Gambassi.  Non 

so chi fu il primo a scrivere questa balla, poi copiata da tanti, ma basta 

guardare le date: le statue delle cappelle di S. Vivaldo sono dei primi 

anni del Cinquecento e il Cieco da Gambassi nacque nel 1603 e 

cominciò a plasmare la creta dopo aver compiuto i 20 anni, insomma 

le statue di S. Vivaldo c’erano da un secolo. 

 

 

 



 11 

La seconda storia 

anonima di Montaione 
 

Fra i libri della collega, ora deceduta, Sara Scali ho 

trovato un dattiloscritto di una storia del Comune di 

Montaione, che, come mi hanno detto, aveva circolato fra 

le maestre della scuola elementare di Montaione. Si tratta 

di un sunto molto succinto del libro di Antonio Angelelli 

Memorie storiche di Montaione in Valdelsa, la prima storia 

di Montaione edita nel 1875 con due ristampe in tempi 

recenti. 

Questa sintesi è ben fatta, perché ha sfoltito l’Angelelli 

delle sue trattazioni noiose e eccessive sulla storia della 

Toscana, infatti l’anonimo si è avvalso principalmente 

delle note a fondo pagina che riguardano proprio la storia 

di Montaione e del suo Comune. 

Non sono riuscito a sapere l’autore della versione 

ridotta, ben chiara, anche se non aggiornata, di queste 

pagine e allora tiro a congetturare: si tratta di un maestro o 

maestra di Montaione per insegnare agli scolari della 

scuola elementare e per azzardare qualche nome direi 

Ciampini Idilio (più noto come Alfiero), maestro 

montaionese, che però si trasferì in quel di Padova, dove 

fu anche Sindaco del paese di adozione e da qualche anno 

deceduto, ma la vedova mi assicura che non l’ha scritta lui; 

Sergio Gensini, quale suo scritto giovanile; Gino 

Degl’Innocenti (Gino della Tonia) impiegato comunale 

appassionato di storia di Montaione; o Marzino Conforti, 

anche lui impiegato comunale alla ragioneria 
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corrispondente de LA NAZIONE (i fogli sono pagine di 

un registro contabile!).  

O forse un’altra persona, la più probabile e cioè Mario 

Talli impiegato comunale all’Ufficio Anagrafe che poi 

lasciò il posticino sicuro e si trasferì a Firenze a fare il 

giornalista per vari quotidiani, anche per Repubblica. Da 

tener presente che a quel tempo per scrivere queste pagine 

occorreva uno di una certa cultura e pratica con la 

macchina da scrivere, escludendo i preti perché non si 

mette in rilievo la parte religiosa, non restano che gli 

impiegati comunali.  

La difficoltà nella ricerca dell’autore e degli anni in cui 

fu fatto il lavoro è data dal fatto che l’autore ha solo 

riassunto il libro dell’Angelelli, fermandosi al tempo in cui 

si fermò l’autore della prima storia di Montaione, il 1875. 

Il nostro autore non si è cimentato per niente con i fatti del 

prima e del dopo sia della Prima Guerra Mondiale che della 

Seconda. 

Si tratta di dieci fogli, più parte dell’undicesimo, scritti 

a macchina su carta quadrettata staccata da un registro 

(27,5 x 22) sfruttando tutto il foglio, tipico del dopoguerra 

quando la carta non si trovava ed era cara, anche se qui 

l’autore ha usato solo una facciata, lasciando il retro in 

bianco semplicemente perché lo scritto che vi traspare 

avrebbe reso poco leggibile la nuova scrittura, oppure 

aveva messo la carta carbone per fare anche una copia o 

due usando la carta riso. 

Al testo ho aggiunto alcune note esplicative e brevi 

aggiornamenti degli anni posteriori alla data della stesura 

che potrei fissare fra il 1950 e il 1960. Questa storia è 

scritta tutta d’un fiato, senza capitoli se non nel finale 

quando scrive la storia delle frazioni, anzi dei castelli. 
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Io possiedo l’originale, ma preferisco metterla sul 

computer e su internet in modo che qualche copia resista 

all’oblio del tempo. 

Questa seconda storia anonima di Montaione, è un 

dattiloscritto su carta riso e non ci sono fotografie, allora 

ne riporto alcune per entrare nel clima del ”vecchio 

Montaione!” 

 

 

IL COMUNE DI MONTAIONE 

 

Il Comune di Montaione è nella provincia di Firenze, in 

Toscana. Confina a nord con S. Miniato e Castelfiorentino, 

a est col comune di Gambassi, a ovest con quello di Palaia 

e Peccioli, a sud con quello di Volterra. La sua superficie 

è di Km. Quadrati 104,40. 

La zona è collinosa e la cima più alta è quella del Poggio 

all’Aglione (m. 461). Vi si trovano alcuni corsi d’acqua. Il 

più importante è il torrente Evola, che scorre per un tratto 

nel territorio del comune e poi ne esce per andare a gettarsi 

nell’Arno. Altri torrenti e ruscelli sono: il Carfalo, l’Aia, 

che nasce sotto Montaione, il Risosoli, il Rio Pietroso, 

l’Orlo.  

La popolazione è di ........1 abitanti che risiedono nel 

capoluogo ....... e nelle frazioni: Casastrada, S. Stefano, 

Collegalli, Le Mura, Alberi, Sughera, Tonda Castelfalfi, S. 

Vivaldo, Iano, Torri, Palagio. 

Il paese conserva ancora la forma antica di castello 

circondato da una cerchia di mura quasi ovale, ma vi sono 

state fatte intorno alcune costruzioni nuove: il teatro, le 

case popolari, il palazzo del Comune, ecc. Le vie e le 

piazze principali sono: Via Chiarenti, Via Ammirato, Via 
 

1 Nel dattiloscritto non si trova il numero, perché avrebbe dovuto mettere quelli di 

quell’anno o ultimo censimento. 
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Roma, Viale Marconi, Viale L. Chiti, Viale da Filicaia, 

Piazza Repubblica, Piazza Cavour. 

Gli edifici pubblici sono: il Palazzo Comunale, con gli 

uffici comunali, l’Ufficio Postale, che ha la sua sede 

nell’antico palazzo del Podestà, la Caserma dei 

Carabinieri, la sede della Cassa di Risparmio e 

dell’Esattoria, ecc. 

A Montaione abbiamo un bell’Edificio Scolastico, 

l’Asilo Infantile, la Casa di Riposo per i vecchi poveri e 

ammalati, tenuti dalle Suore della Santa Bambina, un 

piccolo Ospedale che porta il nome di Cresci, un 

proprietario che lasciò dei beni a favore di questa 

istituzione. Vi è un medico condotto, un’ostetrica, un 

veterinario. 

Da Montaione partono alcune strade che collegano il 

paese con S. Miniato, Gambassi, Castelfiorentino, Firenze, 

Volterra, Pisa. Il Comune non ha ferrovia, ma ha un buon 

servizio di autocorriere che trasportano i passeggeri dal 

Capoluogo a Gambassi, Castelfiorentino, Empoli, Firenze. 

Su un’altra linea dal Capoluogo a Pisa. Dagli Alberi a S. 

Miniato; da S. Vivaldo a Volterra. 

 

Gli abitanti del comune di Montaione, per la maggior 

parte, si dedicano all’agricoltura. Si produce vino pregiato 

chiamato ”Chianti colline dell’Elsa”, olio, grano e tutti gli 

altri prodotti propri delle nostre colline, tra cui anche 

tabacco e barbabietole. 

Un tempo vi erano industrie importanti, come le miniere 

di rame e mercurio e le fornaci di vetri. Ora non vi sono 

che le cave del famoso onice di Iano - California. È 

probabile che nel sottosuolo vi siano dei minerali e sarebbe 

necessario fare delle serie ricerche. 
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Una piccola parte della popolazione esercita il mestiere 

di boscaiolo. Vi sono poi diversi artigiani: falegnami 

fabbri, calzolai, sarti, ecc. 

Non si sa da che cosa derivi il nome di Montaione. Forse 

il castello fu chiamato così, perché fu costruito in un luogo 

chiamato, Monte di Aione o perché il territorio fu, nel 

periodo longobardo, dominato dal Duca Allone di Lucca, 

che doveva avere la sua residenza in “Sala Vecchia”. 

(Infatti “Sala” è una parola germanica che significa 

“abitazione signorile”. Da “Monte di Aione” o “Allone” 

potrebbe essere venuto Montaione. 

Un nome simile a Monte di Aione ha ancora la collina 

più alta del comune: Poggio all’Aglione.2 

Lo stemma di Montaione rappresenta un cervo rampante 

su uno sfondo azzurro. 

I dintorni erano già abitati in epoca etrusca, alla quale 

risalgono alcune tombe ritrovate nella zona. Probabilmente 

per il territorio passava la via romana che congiungeva 

Volterra con Empoli. Si vuol credere che al “Muraccio” si 

trovino i resti di un edificio romano.3 

Al podere S. Biagio si trova una cappellina con una 

cripta sotterranea dei primi tempi del cristianesimo. Non si 

sa con certezza quando questo castello sia sorto. Il suo 

nome si trova per la prima volta in certi documenti 

dell’anno 988. Di Montaione si parla anche in altre carte, 

dalle quali si sa che nel castello abitavano famiglie ricche 

e potenti, uomini importanti conosciuti e stimati anche in 

altri comuni vicini come Volterra, Pisa, S. Miniato, ecc. 

 
2 Il Poggio all’Aglione è 464 metri sul livello del mare, ma il poggio  dopo S. 

Leonardo e prima del confine con Gambassi è 536 metri. Cioè 72 metri più alto. 
3 Qualche anno dopo questo scritto fu portato alla luce la cisterna romana del 

Muraccio e soltanto da pochi anni sono iniziati gli scavi della villa romana in questa 

zona. 
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Nel periodo di tempo che gli storici hanno chiamato 

Medio Evo, gli abitanti delle città e anche dei borghi più 

piccoli, per difendere meglio la loro libertà e il loro lavoro, 

si organizzavano in una forma di governo chiamata 

“comune”. Eleggevano a loro capo un Podestà. Si davano 

delle leggi che, a volte, come a Montaione, prendevano il 

nome di “Statuti”, avevano il loro piccolo esercito formato 

dagli stessi cittadini e, purtroppo, spesso combattevano 

con i comuni vicini. 

Montaione fu un comune almeno fino dal 1257. 

Barbialla, S. Stefano, Collegalli erano comuni ed 

avevano un unico podestà che restava in carica un anno. 

Anche Figline (S. Antonio) e Tonda avevano il Podestà in 

comune con Montaione. Egli doveva risiedere sei mesi a 

Montaione e sei mesi a Tonda. Più tardi (1394) si trova un 

solo podestà che risiede a Montaione ed ha il potere sul 

castello Barbialla ed altre “undici terre”, cioè borghi vicini. 

Il palazzo del Podestà, fino al 1847, era quello dove oggi 

è l’Ufficio Postale.4 Sulla facciata si vedono infatti gli 

stemmi di alcuni podestà, che vollero lasciare il ricordo del 

loro governo. 

Il castello, già nel XIII secolo, era circondato dalle mura 

e dai fossi, che si chiamavano fosso di Porta Fiorentina e 

fosso di Porta Guelfa.  

Si entrava in Montaione dalla Porta Fiorentina (detta poi 

Porta Grande), dalla Porta Pisana o Porta Guelfa5 (Porta 

Piccina) e da una porta secondaria (Postierla) che si apriva 

nelle mura nel luogo dove adesso è lo Sdrucciolo del 

Municipio. 

 
4 Il nostro anonimo non dice che qui si trovava anche la scuola media sorta nel 1962 

e che dopo pochi anni si trasferì nel Palazzo Pretorio. Oggi qui si trovano il Museo 

Comunale e l’Archivio Storico Comunale. 
5 La Porta Grande o Fiorentina era detta Guelfa, la Porta Piccina o Pisana invece 

Ghibellina perché la prima andava verso Firenze e la seconda verso Pisa. 
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Osservando una pianta antica del castello si può vedere 

che le mura racchiudevano uno spazio quasi perfettamente 

ovale, nel quale erano costruite le abitazioni. Il castello era 

attraversato da tre strade principali nel senso della 

lunghezza cioè da est a ovest. La principale che partiva 

dalla Porta Fiorentina fu chiamata Via di Mezzo, perché 

appunto era situata fra le altre due. Al termine della Via di 

Mezzo c’era un tratto di strada chiamato Via di Fondo, per 

il quale si arrivava alla Porta Pisana. La Via di Fondo è 

esattamente la Via del Giglio di adesso. 

Partendo dalla Porta Fiorentina, a destra della Via di 

Mezzo, si trova il Borgo di Sopra, che in seguito fu 

chiamato Via della Tramontana o Via di Dietro. A sinistra 

di Via di Mezzo al di là della Piazza della chiesa si trova la 

terza strada, chiamata Borgo di Sotto, e più tardi Via Maire 

e Via del Sole.6 

Ad una strada fu dato il nome di “Tegoliccio” perché vi 

erano delle fornaci di terre cotte. Per uscire dalla 

porticciuola del castello si doveva attraversare una 

Piazzetta chiamata Piazza delle Brocche, perché in quel 

luogo vi erano fabbriche di brocche e di altre terraglie (ora 

porta il nome di Piazza Branchi). 

Come si vede Montaione sorge sulla pianta dell’antico 

castello. Le strade hanno conservato il loro tracciato e in 

parte il loro nome. Infatti tutti a Montaione sono soliti 

indicare le strade principali con gli antichi nomi di Via di 

Mezzo, Via di Dietro e Via del Tegoliccio, invece di usare 

i nomi che portano attualmente. 

Oltre alle strade principali, già nominate, vi erano altri 

tratti di strade brevi, dette “anditi”, alcuni dei quali erano, 

e sono, coperti. Essi mettevano in comunicazione fra loro 

 
6 Anzi Via Cresci.  
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le strade principali e –importante nella vita dell’antico 

borgo-  portavano alle torri.  

Nella cinta di mura a difesa della libertà del comune vi 

erano almeno otto torri: Torre di Porta Fiorentina, Torre 

dell’Infrantoio, Torre di Porta Guelfa, Torre del Merlo, 

Torre del Lione, Torre di Belvedere, Torre Nuova e 

Parentella. A queste torri accorrevano. Ordinati in gruppi 

chiamati “decine” gli uomini del comune, armati secondo 

l’uso del tempo, con balestre, corazze, elmi, mazze ferrate, 

quando si aveva notizia che il nemico si avvicinava. 

Nel centro del castello accanto alla chiesa di S. 

Bartolomeo (ora S. Regolo) vi era il campanile che serviva 

da torre comunale. Su di essa, insieme alle altre, vi era la 

campana del comune, che suonava per radunare i cittadini 

in caso di pericolo o per chiamarli ai consigli comunali, ai 

quali erano obbligati ad intervenire sotto pena di una multa 

di “soldi cinque”. Questa campana vi era già nel 1396, 

perché in quell’anno fu fatta rifondere, essendo guasta, e 

nella stessa occasione fu fatto accomodare il campanile o 

torre comunale.  

A Montaione vi era anche un campanaro pagato dal 

comune, incaricato di suonare la campana. Nel 1608 fu 

aumentato il suo stipendio da sette a dodici scudi, perché 

nessuno voleva andare a suonare “la campana dei morti” 

durante l’inverno. Questa tradizione vi è ancora ai nostri 

giorni. Infatti dal primo novembre all’ultimo giorno di 

carnevale, ogni sera, alle ore venti (e l’ultimo giorno di 

carnevale a mezzanotte) sai sentono i rintocchi della 

campana, che viene detta “campana degli smarriti” perché 

forse si crede che  anticamente servisse ad indicare la 

strada del castello a quelli che erano ancora fuori delle 

mura e che la notte aveva sorpresi in cammino nei boschi 

vicini. La stessa campana ora suona quando si raduna il 

Consiglio Comunale. Il campanaro è lo scopino del 
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comune, che riceve per questo lavoro un compenso 

speciale. 

Sulla torre comunale del castello fu posto l’orologio 

pubblico, il quale si trova rammentato in un documento del 

1612. L’orologio era stato accomodato più volte e 

nonostante non funzionava bene. Forse non era di buona 

marca o l’orologiaio era un bravo artigiano. 

Abbiamo visto che intorno alle mura di Montaione vi 

erano i fossi. Essi erano la prima difesa del castello e i 

Podestà [ordinavano] che fossero tenuti con cura. Infatti 

anche nel 1392, forse temendo assalti nemici, si fanno 

affondare per rendere meno facile l’attraversarle. Era 

assolutamente proibito non solo gettare sporcizia nel fosso 

ma anche lavarvi i panni e mettervi cuoio in bagno. 

L’acqua giustamente, doveva essere mantenuta pulita il più 

possibile. Vi si potevano solo abbeverare le bestie.  

Nella piazza principale davanti alla chiesa c’era il pozzo 

pubblico o pozzo di Piazza che, chiuso, esiste ancora.7 Se 

ne ha notizia già nel 1393. In quell’anno fu ripulito. Nel 

1612 si trova che fu fatto accomodare. Anche il pozzo 

doveva stare a cuore agli amministratori del comune. Era 

l’unica sorgente dentro le mura e in caso di assedio era 

importantissimo che vi si potesse attingere acqua da bere 

per i cittadini.8 Nel 1600 e nel 1700 si fanno accomodare 

la fonte di Piè di Costa, sulla via che portava alla Pieve 

Vecchia, la fonte posta in un luogo detto “La Lumaca”, la 

Fonte Vecchia, sulla strada di Livorno, che già esisteva e 

si chiede, nel 1610, al Gran Duca di Toscana il permesso 

di spendere venti scudi, per fare una fonte di mattoni, in 

luogo detto “il Fontino”.  

 
7 Il pozzo fu tolto nel 1933 e sostituito con una fontana, forse l’autore si riferisce a 

questa oppure riporta lo scritto dell’Angelelli che scriveva nel 1875. 
8 Non era una sorgente ma una cisterna e aveva acqua non potabile altrimenti i 

Montaionesi se non morivano per l’assedio morivano di tifo o colera. 
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Mancava invece del tutto l’illuminazione. Le strade 

erano completamente al buio e andare in giro dopo il 

tramonto del sole era difficile e pericoloso. Gli Statuti 

stabilivano che i cittadini dovevano uscire portando un 

lume per evitare, forse, di essere aggrediti nel buio e per 

farsi riconoscere. Si dovevano anche – dopo l’ora stabilita 

– chiudere le porte delle case. Solo nei mesi di giugno, 

luglio, agosto e settembre si poteva stare fuori della porta 

di casa, però non più lontano di venti braccia. 

La legge stabiliva anche la multa che si doveva pagare: 

“Se alchuno andasse dopo il terzo suono di notte, senza 

lume sia condannato in soldi cinque o vero tenesse l’uscio 

aperto, in simile pena sia punito. Salvo che nel mese di 

giugno, di luglio, d’agosto et settembre possa ciaschuno 

stare presso a casa sua, senza alchuna pena”. Solo nel 1842 

si hanno finalmente due lumi! 

Le strade non erano certo pavimentate, né ben tenute nei 

primi secoli di vita del castello. Perfino nel 1816 in molti 

tratti non erano “lastricate e passando per esse bottini ed 

acquai ... mandavano nell’estate pessime esalazioni”. 

Per lungo tempo non dovettero esistere fognature per gli 

acquai, né gabinetti e tutti i rifiuti venivano gettati nella 

strada. Negli Statuti si trova un’altra legge che prescrive 

come si doveva fare quando si aveva necessità di gettare la 

sporcizia dalla finestra: “... niuno ardischa di gittare acqua, 

spazzatura o alchuna bruttura fuori delle finestre se non 

dopo il terzo suono di notte; et prima dicha tre volte: 

guarda guarda; sotto  pena di soldi cinque”. 

Disobbedendo agli Statuti, si tenevano nel castello 

anche degli animali, i quali gironzolando per le vie 

dovevano sporcare in ogni luogo. Nel 1616 si minaccia una 

pena ancor più grave di quelle già stabilite dalla legge, per 

i padroni di “maiali, castroni, capre, oche “i quali 

producevano “immondezza”. 
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L’igiene, come si vede, lasciava a desiderare e più di una 

volta Montaione è colpito dalla peste. Il contagio 

proveniva da altre città, ma certamente le condizioni di vita 

del castello aiutavano lo svilupparsi della malattia. Nel 

1656 per impedire che la malattia venisse portata nel 

comune, si proibì a tutti di uscire dal territorio senza un 

permesso speciale. Neppure i mietitori potevano andare in 

Maremma per la mietitura. 

La vita del castello era regolata dalle autorità anche nelle 

cose meno importanti, come se i contadini9 fossero 

un’unica grande famiglia, di cui il podestà era il capo. 

Naturalmente ci si preoccupava del benessere degli 

abitanti. Infatti nel 1451 fu chiesto alla Signoria di Firenze 

il permesso di fare il mercato ogni mercoledì dentro le 

mura del castello. Il mercato più vicino era quello di 

Castelfiorentino, ma quando nell’inverno l’Elsa era in 

piena, i Montaionesi non potevano recarsi a vendere i loro 

prodotti e a fare le compere necessarie. La Signoria 

Fiorentina riconobbe giuste le loro richieste e concesse 

questo beneficio. 

Nella storia di Montaione si trova un’altra notizia che mi 

pare molto importante e che dimostra con quanta cura 

fosse amministrato il castello. Il comune ogni anno nel 

mese di ottobre, nominava un  “maestro di grammatica”, il 

quale era pagato per insegnare a leggere e a scrivere ai figli 

dei Montaionesi. Questo uso vi era già sicuramente dal 

1382 e ne parlano anche gli Statuti. Nel 1723 si trova che 

doveva insegnare “dottrina, abaco, grammatica, umanità e 

retorica”, cioè fare anche una specie di scuola media. 

Spesso parlando della vita che si svolgeva anticamente 

nel castello, ho ricordato gli “Statuti” come ho già detto 

erano l’insieme delle leggi che governavano il comune. Il 

 
9 Forse voleva scrivere: cittadini. 
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più antico statuto di Montaione che si conserva ancora oggi 

del 1405, ma certamente ne doveva esistere uno più 

antico.10  

A riformare gli statuti venne infatti inviato nel 1370 a 

Montaione dalla Repubblica Fiorentina, Franco Sacchetti, 

scrittore di quell’epoca, di cui ci restano le novelle. La 

lettura di queste leggi è molto interessante. Vi si stabilisce, 

per esempio, ciò che riguarda la convocazione del 

consiglio comunale, l’elezione degli ambasciatori, del 

custode delle armi e di due uomini detti “paciali”, i i quali 

avevano lo strano ufficio di obbligare, chi avesse litigato, 

a fare la pace. E se qualcuno “non voleva ubbidire, possino 

ponere pena insino a lire cinquanta”.  

Gli statuti stabiliscono come si doveva amministrare la 

giustizia e il salario che doveva avere il Notaio. Seguono 

poi molte altre disposizioni che fissano anche la multa da 

far pagare ai trasgressori. Fra le altre ce ne è una che 

proibisce di bestemmiare Dio, la Vergine Maria o i Santi o 

dire parole offensive: infatti un’altra proibisce alcuni 

giochi d’azzardo. Si trova il divieto di prendere senza 

permesso materiali appartenenti al comune (tegoli, 

mattoni, ecc.) o di fare legna nel bosco del comune. 

A giudicare dagli Statuti vi dovevano essere nel castello 

e nei dintorni molti animali da cortile e da stalla, perché si 

stabiliscono molte pene per i padroni di polli, capre, 

pecore, buoi, maiali, nel caso che lascino le loro bestie 

entrare nei campi e negli orti a fare danno e specialmente 

se entrassero nel cimitero: “niuna bestia possa stare in 

alchuno cimitero di chiesa, sotto la pena di soldi dieci per 

ciaschuna bestia grossa, per ciaschuna bestia minuta soldi 

cinque, et per ciaschuno porco soldi venti”. Nei medesimi 

 
10 Infatti il più antico è lo Statuto del 1382, forse il primo, trascritto da Francesco 

Salvestrini e che si può leggere nel mio Miscellanea di storia montaionese, volume 

n°4, forse è quello riformato dal Sacchetti. 
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Statuti poi si trovano le disposizioni che doveva osservare 

chi volesse macellare una bestia, vendere pane, vino, ecc. 

E voglio ricordarne un’ultima assai strana “ciaschuno 

capofamiglia sia tenuto a fare orto et di seminare almeno 

mezzo quarto di fave et porre cavoli, agli et altre cose ... 

per tutto il mese di maggio.” Anche gli atti della vita 

familiare, come coltivare l’orto diventavano importanti 

nello svolgersi della vita comunale.  

E probabilmente la ragione ce la indica un’altra notizia 

che si trova più tardi, nel 1600: mancava il grano, perché 

gli uomini erano tutti impegnati a far bicchieri. Non 

potendo il Podestà (e non volendo) obbligare gli uomini a 

fare i contadini, per non togliere operai all’industria del 

vetro, obbligava però a coltivare l’orto, che non richiedeva 

molto tempo, poteva essere fatto nelle ore libere dal lavoro 

della fornace e da altra parte poteva fornire verdure e 

legumi utili all’economia della famiglia e del castello.11 

A Montaione, dunque, fin da tempi molto lontani c’era 

un’industria molto importante, che dava lavoro alla 

maggior parte degli uomini, tanto che erano più numerosi 

i vetrai che i contadini. Certamente nel 1300 vi erano qui 

importanti e numerose fornaci di vetri, dove si facevano 

bicchieri, fiaschi, ecc. In questo stesso periodo Montaione 

ebbe una lite con il comune di S. Miniato per l’affitto della 

Selva di Camporena, che i Montaionesi volevano 

conservare ad ogni costo, appunto perché la legna che ne 

ricavavano era indispensabile per fare fuoco nelle loro 

fornaci. 

I prodotti di questa industria erano lodati ed apprezzati. 

I vetrai avevano anche molto privilegi, uno fra i quali 

importantissimo: nessuno in Toscana poteva aprire una 

fornace di vetri, se non aveva operai di Montaione e 
 

11 Gli orti erano attorno al castello e anche dentro e il lavoro era soprattutto delle 

donne. 



 24 

nessuno poteva imparare a fare il vetraio se non era di 

Montaione o figlio di Montaionesi.  

Di uno di questi bravi artigiani è rimasta anche la ricetta 

per fare una “colla da appiccicare vetro a sassi”: si faceva 

con mastice da denti, biacca, pece greca, calcina viva, olio 

di lino. “Le fornaci esistevano in Montaione fino a poche 

decine di anni fa. Ora non resta che il ricordo e il nome di 

una vicoletto: Vicolo della Fornace, nel quale se ne trovava 

appunto una. 

Della chiesa più antica del comune non rimane che il 

ricordo e qualche pietra nel luogo chiamato “Pieve”. Il suo 

nome era “Pieve di S. Regolo”. Questo Santo era un 

vescovo africano che venne martirizzato e il cui corpo fu 

ritrovato a Populonia nel 781. Si rappresenta con una testa 

in mano, perché, quando gli fu tagliata, gli rinacque di 

nuovo sul collo.12 Le reliquie vennero portate a Lucca e 

furono molto venerate. Infatti anche a Montaione la Pieve 

portò il suo nome, che ora è passato alla Chiesa 

Parrocchiale. Questa si chiamava in antico “Chiesa di S. 

Bartolomeo”.  

Narra la leggenda che quando morì S. Vivaldo le 

campane di Montaione suonarono da sole. Questo fatto 

avvenne nel 1320, quindi certamente in quel tempo la 

nostra chiesa era già stata costruita. Nel 1400 si sa che 

aveva sette altari. Il Sacramento era custodito sull’altar 

Maggiore, dietro il quadro, in alto, attaccato alla parete vi 

era il S.S. Crocifisso, tento dal popolo in tanta venerazione. 

Vi era pure un organo, che doveva essere suonato dal 

maestro di scuola, pagato anche per questo incarico. Nel 

1635, non si sa perché, la chiesa fu rifatta quasi 

completamente a spese di Scipione Ammirato il Giovane, 

 
12 La leggenda dice che la testa tagliata ruzzolò per terra, Regolo la raccolse e andò 

via portando la testa sotto il braccio. Vedi il mio San Regolo su montaione.net. 
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uno studioso di Montaione, che è sepolto vicino all’altar 

maggiore, come si vede da una lapide. 

Egli spese per questo lavoro 14 mila scudi, cioè 83.320 

lire. Pare che la costruzione della nostra chiesa si stata fatta 

su un disegno di Bartolomeo Ammannati, un architetto 

famoso. Infatti una via del paese porta il suo nome. La 

chiesa è lunga m. 30,5, larga m. 8,18. Inoltre a destra della 

porta principale c’è la fonte battesimale. Sempre a destra, 

vicino all’altar maggiore si trova la sacrestia, dove si 

conservano ricchi paramenti per la celebrazione delle 

funzioni.  

Vi si conservano anche i parati della chiesa di damasco 

rosso, che costarono 5.000 lire. Questi denari furono 

ricavati dalle donne Montaionesi dalla rivestitura dei 

fiaschi nel tempo in cui a Montaione c’erano le fornaci di 

vetri. 

Sopra la porta centrale c’è la cantoria, sostenuta da 

colonne di pietra, nella quale si trova l’organo. 

Anche il pulpito e i sette scalini che portano all’altar 

maggiore sono di pietra. L’altare è di marmo di diversi 

colori. Nella parete dietro l’altar maggiore si trova un 

antico Crocifisso che si dice sia appartenuto a Scipione 

Ammirato. In suo onore si celebra una grande festa il tre 

maggio di ogni anno. Nella chiesa si trovava un quadro che 

rappresenta la Madonna con S. Regolo e S. Giovanni. Sul 

quadro è scritto ”Francesco Rosselli 1484”. La volta della 

cupola è dipinta e rappresenta l’Assunzione di Maria. 

A destra della chiesa c’è una cappella, chiamata 

comunemente “Compagnia” e vi si trova un altare che 

assomiglia nel disegno all’altar maggiore. Sopra vi è un 

croci ficco fatto da un bravo artista fiorentino. Nella parte 

posteriore contiene i resti di un antico Crocifisso. Sono 

patrimonio della chiesa una statua della Madonna 

Addolorata e una di Gesù Morto, che vengono portate in 
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processione la notte del Venerdì Santo. Si trova poi nel 

nostro paese un’altra chiesa, unita alla Casa di Riposo e 

all’Asilo Infantile, retti da Suore. 

Nel 1500 in questo luogo sorse un convento. Le prime 

monache furono 5 giovani rivestitrici di fiaschi che vissero 

di carità e di elemosine. Una lapide posta nella chiesa le 

monache morte nel convento prima del ... 

Fuori delle mura del castello si trova un’antica cappella, 

con sotterraneo, dedicata a S. Biagio, che appartiene ai 

primi secoli del cristianesimo, e una dedicata alla S.S. 

Annunziata (la Nunziatina) che appartiene ai Signori 

Salvadori. 

Unito alla Casa di Riposo, fuori dalla cerchia delle mura, 

abbiamo in Montaione un piccolo ospedale, che porta il 

nome di “Cresci”. Un tempo invece si trovava invece 

dentro le mura, in Via di Dietro, e portava il nome di 

“ospedale di S. Lucia”. Si sa con certezza che esisteva nel 

1405. In un documento di quell’anno si trova infatti scritto 

che un incaricato doveva stare ogni mattina nella chiesa di 

S. Bartolomeo a vendere le candele a favore dell’ospedale, 

che non doveva essere molto ricco. Possedeva però un 

poderetto (la Seta) e altri piccoli tratti di terreno.  

Sembra che sia stato fondato per ospitare i viandanti e 

solo molto più tardi vi si ricoverarono gli ammalati. Nel 

1700 si componeva di sette stanze. Più tardi furono ridotte 

a cinque e poi a due soltanto, essendo le altre in cattive 

condizioni. Ricevette più volte dei lasciti più o meno 

importanti. Uno di questi fu della famiglia Cresci, per cui 

prese il nome che ha ancora. 

Abbiamo dunque ricordato, parlando della chiesa e 

dell’ospedale, due personaggi montaionesi che hanno 

legato il loro nome alla storia di Montaione: lo scrittore di 

storia, Scipione Ammirato e il Cresci. A questi occorre 

aggiungere Francesco Chiarenti, un illustre studioso di 
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medicina e di agricoltura. Scrisse alcune opere che lo 

fecero conoscere anche all’estero, specialmente in 

Inghilterra e in Francia. Fu sepolto in S. Regolo, come si 

vede da una iscrizione posta sulla facciata della chiesa.13 A 

ognuno di questi personaggi ricordati è intitolata una delle 

strade di Montaione, perché i cittadini imparino a ricordarli 

e onorarli. 

La gente di questo nostro antico castello non ebbe 

sempre una vita tranquilla e facile. Montaione aveva il suo 

territorio a confine con altri comuni assai importanti: S. 

Miniato, Volterra, S. Gimignano, ecc. i quali, spesso, nel 

Medio Evo, erano in lotta fra loro.  

Su tutta la Toscana dominava poi la Repubblica di 

Firenze che spesso interveniva nelle lotte di questi piccoli 

comuni facendo sentire il peso della sua potenza. 

Montaione fu per molto tempo sotto la custodia di S. 

Miniato. Nel 1268 però i Montaionesi, stanchi di S. 

Miniato, offrirono le chiavi del loro castello a S. 

Gimignano. Ma la Repubblica Fiorentina per non turbare 

la pace, decise di tenere Montaione nella propria custodia, 

rilasciandolo in seguito a S. Miniato. 

Si vive in un periodo agitato e anche Montaione prende 

parte agli avvenimenti che si svolgano in questa zona. Per 

motivi riguardanti i confini, scoppia una guerra fra S. 

Miniato e S. Gimignano e il nostro castello vi prende parte 

sostenendo S. Miniato. 

Nel 1312 una guerra ben più importante porta la rovina 

in Toscana: la guerra fra Pisa e Firenze. A fianco delle due 

Repubbliche si alleano vari comuni toscani, parteggiando 

per l’una o per l’altra. Fra questi comuni c’è anche 

Montaione. Nel piano di Barbialla, in luogo detto 

 
13 Il Chiarenti non fu sepolto in chiesa, era ritenuto un giacobino, ma all’estero sotto 

il sacrato, che fino a poco tempo era detto “il Camposanto”. Vedi il mio Il perfido 

giacobino Dottor Chiarenti, edito nel 2009. 
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“Guado”, gli uomini di Montaione, Tonda, Castelfalfi e 

altre terre vicine si “levarono a suo di campana” e 

assalirono una compagnia di 400 Pisani. Essi si difesero 

ma, vinti dai valorosi alleati di Firenze, dovettero 

arrendersi. Ne furono presi prigionieri molti “66 tutti a una 

fune legati” furono portati a S. Miniato, altri a Tonda e 

nelle altre comunità. 

Spesso le terre del nostro castello saranno ancora 

attraversate da bande di soldati, i quali al loro passaggio 

saranno a volte assaliti dai Montaionesi che 

coraggiosamente, difenderanno il loro paese, come 

accadde quando un solo soldato con 12 cavalli, assalì la 

compagnia del Conte di Fiandra che attraversava la zona. 

A soccorrere poi questo valoroso si precipitarono poi gli 

uomini dei castelli vicini. 

E come potevano essere avvisati tanto in fretta? In 

un’epoca in cui non c’erano il telefono e il telegrafo o la 

radio, i nostri mezzi di comunicazione più rapidi, qual era 

il segnale che faceva accorrere alle armi? Sulle torri dei 

castelli vegliavano continuamente le sentinelle, nel 

momento del pericolo si accendeva il fuoco sul “cassero” 

un alto torrione, mentre le campane erano suonate a 

distesa. A questi segnali ogni uomo si armava e accorreva 

in soccorso delle libertà del suo comune o in aiuto di altri 

comuni minacciati da comuni nemici. 

In questo modo, per esempio, S. Miniato poteva 

raccogliere in breve tempo le milizie delle sue terre 

popolatissime e fedeli. 

Si è detto che Montaione era sotto la protezione di S. 

Miniato e S. Miniato era alleato di Firenze. Ma nel 1369, 

Firenze deve assediare S. Miniato che era passato ad 

allearsi con Pisa. Montaione resta fedele alla Repubblica 

Fiorentina. Anzi il 23 agosto 1369 il Parlamento generale 

del comune elegge due Sindaci che si recheranno a Firenze 
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a sottomettere il castello a Firenze. La Repubblica per 

ricompensarli della loro fedeltà concede ai Montaionesi 

molti privilegi, fra i quali quello di non pagare i dazi, tasse, 

ecc. per dieci anni. 

L’anno dopo Montaione diventa una “Podesteria”, ha 

cioè a capo del suo territorio un Podestà, che risiedeva nel 

palazzo di via Cresci e aveva sotto la sua giurisdizione 

anche Tonda e Figline. 

Ma in questi secoli di lotte fra città e città e di invasioni, 

si doveva essere sempre pronti a difendersi. Gli abitanti di 

Montaione verso la fine del 1300, giunse la notizia di una 

nuova guerra e del passaggio di nemici nel territorio. Si 

pagarono allora degli uomini e delle donne, perché 

andassero ad esplorare dei luoghi vicini, e, in caso di 

pericolo, venissero ad avvertire al castello e facessero i 

segni stabiliti.  

Le donne erano incaricate di andare a Le Mura e al 

Guado presso Barbialla. Come si vede al momento 

opportuno, tutti davano il loro contributo per la difesa della 

comune libertà. Le lotte continueranno ancora e il nostro 

castello seguirà sempre le sorti di Firenze, finché, dopo 

aspre guerre contro gli stranieri, che avevano invaso 

l’Italia, quando le Regioni Italiane lentamente si riuniranno 

per formare una sola nazione, anche i cittadini dell’antico 

comune chiederanno di essere uniti al nuovo stato. 

Infatti nel 1861, Montaione entra a far parte del Regno 

d’Italia, come si legge in una lapide che si trova 

nell’interno dell’odierno Palazzo Comunale. E ora le 

vecchie mura e le pietre grigie del Palazzo del Podestà 

continuano silenziose a ricordarci le antiche storie del 

nostro castello. 

 

Gli antichi castelli del territorio di Montaione 
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Barbialla 

 

Il castello di Barbialla era sul confine dell’antico 

contado della Repubblica di Pisa. Appartenne ai Conti 

Cadolingi e della Gherardesca. Per la sua posizione 

geografica - essendo a confine tra territori di Firenze e di 

Pisa - fu coinvolto nelle lotte fra le due città e le sue terre 

furono spesso invase dagli eserciti rivali. 

 

Camporena 

 

Di questo castello, che si trova a sud ovest di S. Vivaldo, 

rimane qualche avanzo di mura e una galleria sotterranea, 

la quale mettesse in comunicazione con il castello di 

Vignale (altra località presso S. Vivaldo) Pare che fosse 

stato costruito nel 1112. Fu assalito molte volte dai pisani. 

Nel 1231 si sottomise spontaneamente a S. Miniato. In 

seguito venne nuovamente in potere dei pisani e da ultimo 

dei Fiorentini, che lo distrussero fino alle fondamenta e 

unirono gli abitanti a quelli del comune di Agliano (Iano). 

Nella località dove il Castello sorgeva, vi era una grande 

“selva” che apparteneva in parte al comune di S. Miniato e 

in parte a quello di Castelfiorentino. Fra i due comuni sorse 

una lite che continuò pert parecchio tempo. Il comune di 

Castelfiorentino accusava quello di S. Miniato di avere 

spostato i limiti che fissavano la linea di confine fra le due 

proprietà. Per mettere pace fra i due litiganti dovette 

intervenire anche la Repubblica Fiorentina. Parte di questa 

selva era stata presa in affitto dai Montaionesi, che vi 

ricavavano legna per le loro fornaci di vetri. 

 

Collegalli 
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Fu una contea dominata da Pisa, poi da Firenze. Alcuni 

dei conti di Collegalli furono valenti capitani negli eserciti 

della Repubblica Fiorentina. Il Castello si trova in collina 

tra l’Evola, il Roglio e la Cecinella a nord ovest di 

Montaione. 

 

Castelfalfi 

 

Sorge su un poggio isolato dal quale nascono i torrenti 

Roglio e Carfalo a quattro chilometri e mezzo circa a 

ponente di Montaione.14 

È probabile che il suo nome derivi da quello di un 

longobardo che ne fu signore (Faolfo) e che apparteneva 

alla famiglia dei conti della Gherardesca. Di questo 

castello si hanno notizie già dal 754. Nel 1139 per cento 

lire fu venduto al Vescovo di Volterra. 

Nel 1200 e nel 1300 prese parte alle guerre fra Pisa e S. 

Miniato e fu occupata dai Saminiatesi. Passò poi sotto il 

dominio di Firenze. La sua Pieve è di notevole antichità.15 

Gli uomini di Castelfalfi parteciparono alle guerre che si 

combatterono nella Regione insieme ai Montaionesi. 

 

Figline 

 

È ad un chilometro circa ad est di Montaione, nel luogo 

dove ora è la parrocchia di S. Antonio, che fu la chiesa del 

castello stesso. Se ne ha notizia già nel 1183, in una carta 

citata Scipione il Giovane. Nel 1287 era quasi distrutto, ma 

si dovette poi restaurare e consegnare alla Repubblica 

 
14 Oggi ci sono 11 chilometri, ma un tempo la strada partiva da Montaione scendeva 

in Evola, saliva a Orzale, scendeva nel Carfalo, saliva alla Cappella del Lupo e si era 

quasi a Castelfalfi, percorso di Sali-scendi ma in linea retta. 
15 Non proprio perché è stata ricostruita completamente nel 1540 cercando di 

mantenere lo stile romanico, per opera del Capitolo del Duomo di Firenze. 
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Fiorentina. In seguito i Fiorentini lo fecero distrugger, 

perché non servisse al nemico in caso di guerra e per non 

spendere troppo per tenerlo fortificato ed armato. 

Nella villa che sorge dietro la chiesa veniva in 

villeggiatura il poeta V. Da Filicaia, in essa si trova una 

piccola stanza dove pare che egli fosse abituato a studiare. 

 

S. Stefano 

 

Si trova sulla cresta delle colline che dividono la valle 

dell’Elsa da quella dell’Evola, a nord di Montaione. Il 

popolo di S. Stefano dopo il 1361 appartenne alla comunità 

di Montaione. 

 

 

Sughera  

 

Si trova a sud ovest di Montaione sulle colline che 

separano le acque del torrente Carfalo da quelle che 

scendono in Evola. L’Imperatore Arrigo VI nel 1186 diede 

questo castello in feudo al Vescovo di Volterra. 

 

Tonda   

 

Questa località sorge su una collina tra il Carfalo e 

l’Evola a tre chilometri e mezzo a ovest di Montaione. Fu 

un antico castello di cui resta ancora un torrione diroccato. 

Nel 1212 l’Imperatore Ottone IV lo donò a due fratelli: 

Ventilio e Guido da Pisa. In seguito fu acquistato dai conti 

della Gherardesca e nel 1276 dal comune di S. Miniato. 

Nel 1370 cominciò a far parte della comunità di 

Montaione. Prese parte alle guerre che gli abitanti di 

Montaione combatterono contro Pisa. Per un certo periodo 

di tempo Montaione e Tonda ebbero un unico Podestà, il 
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quale aveva l’obbligo di abitare alternativamente in questi 

due luoghi. 

 

S. Vivaldo 

 

La tradizione dice che nell’anno 1320 morì il S. eremita 

Vivaldo da S. Gimignano. Egli si era ritirato nella 

solitudine per far penitenza e aveva scavato la sua celletta 

nel tronco di un grosso castagno, nel bosco dove ora sorge 

il convento che porta il suo nome. La leggende dice ancora 

che in quel giorno le campane di Montaione cominciarono 

a suonare a distesa, senza che nessuno ne tirasse le funi. 

È certo, però, che il corpo di S. Vivaldo fu devotamente 

seppellito a Montaione e sul luogo dove aveva fatto 

penitenza fu costruita una chiesetta che fu data in custodia 

ad alcuni romiti francescani. Nel 1500 fu consegnata ai 

Frati Minori Osservanti che abitano ancora nel Convento. 

In questi stessi anni il predicatore Padre Cherubino Corsi 

di Firenze, con l’aiuto di tutta la popolazione, costruì il 

Convento. Dopo le sue prediche, infatti, si racconta che 

tutti i fedeli si recavano all’Evola, prendevano sassi, pietre, 

legname e per fare penitenza risalivano con questo carico 

fino a S. Vivaldo. 

Fra i devoti c’erano anche nobili e ufficiali. Una volta vi 

si trovarono insieme i Podestà di S. Gimignano, Palaia, 

Peccioli, Castelfiorentino, il Vicario di S. Miniato e quello 

di Certaldo. In seguito rimase l’uso di recarsi a S. Vivaldo 

portando un sasso. 

Un altro frate fiorentino, Padre Tommaso Corsi, fece 

fabbricare nel bosco, intorno alla chiesa e il convento, 34 

cappelle, nelle quali furono messe delle statue e dei gruppi 

di personaggi in terracotta, che rappresentano al vivo le 

scene della passione di Gesù. Probabilmente gli autori 

delle statue e dei gruppi di personaggi furono diversi 
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allievi e seguaci della scuola di Andrea e Luca della 

Robbia. Non si conosce che il nome di uno: Buglioni. 

L’opera fu portata a termine in 12 anni. Certamente era 

terminata nel 1513. Le cappelle furono visitate 

devotamente da allora da molte persone. Alle donne, però, 

non era permesso recarsi sotto pena di scomunica. Oggi 

vengono visitate specialmente nel giorno dell’Ascensione. 

Alcune di esse non esistono più, perché furono sciupate e 

franarono per l’umidità del bosco e non furono più 

ricostruite. 

Al convento appartenevano anche una vigna, qualche 

campo e il bosco che si trova nelle vicinanze. Il comune di 

Montaione volle, però, riservarsi il privilegio di usare del 

bosco e del terreno circostante per fare la fiera ogni anno e 

quello della selva di Camporena per tagliarvi legna. 

 

 

 


